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La protezione dalle valanghe può essere attuata con 
misure temporanee o permanenti. 

LA DIFESA TEMPORANEA
Quando si verifica un elevato pericolo a seguito 
di eventi eccezionali (forti nevicate, venti ecc…), 
normalmente vengono applicati due tipi di interventi 
puntuali e temporanei. Il principale consiste nel-
l’evacuazione di edifici e nella chiusura di strade e 
piste da sci tramite provvedimenti straordinari delle 
autorità competenti o ordinanze  emesse dal sindaco 
avvalendosi delle commissioni locali valanghe.

In casi eccezionali, o più frequentemente solo se 
previsto da specifici piani di intervento, è possibile 
intervenire con il distacco artificiale delle valanghe 
tramite gli esplosivi.

Sopra: 
serie di ponti in 
acciaio.

Nella pagina 
a fronte: reti 
metalliche 
(in alto); 
barriere 
frangivento 
(in basso).

Le
operedi
protezione

LA DIFESA PERMANENTE 
La difesa permanente ha un duplice obiettivo:

  ridurre le condizioni per lo sviluppo di valanghe, agendo sulla 
stabilizzazione del manto nevoso nella zona di distacco (difesa attiva);

  limitare o annullare i danni dovuti al passaggio di una eventuale 
valanga deviandone il percorso e proteggendo le infrastrutture (difesa 
passiva).

QUI
NEL BOSCO
SONO AL
SICURO!

Il bosco  
protegge 
dalle 
valanghe, al 
di sotto del 
suo limite 
altitudinale 
non vi è 
pericolo.
Solo il bosco 
fitto nel quale uno 
sciatore passa con 
difficoltà è sicuro 
da valanghe. Un 
bosco rado, nel 
quale grandi parti 
di cielo sono visibili, 
non è sicuro. In 
caso di valanga, la 
presenza di alberi 
aumenta il rischio 
con la possibilità di 
collisione contro i 
tronchi. Cespugli e 
boscaglia possono 
favorire la formazio-
ne di valanghe. In 
ogni caso, un bosco 
fitto difficilmente 
riesce a fermare 
una valanga già 
in movimento 
proveniente da 
pendii posti più in 
alto.
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La difesa attiva
La difesa attiva si attua con 3 tipi di intervento:

  modifica del suolo generalmente tramite il 
rimboschimento e la creazione di terrazzamenti 
che, aumentando la rugosità del suolo, frenano lo 
slittamento della neve; 

  trattenimento del manto nevoso con opere parava-
langhe quali ponti da neve, rastrelliere e reti, strutture 
in legno o acciaio disposte su più linee parallele nella 
zona di distacco;

  controllo della neve trasportata dal vento tramite 
barriere frangivento e deflettori che, modificando il 
flusso del vento, limitano la formazione di cornici in 
punti particolarmente critici.

Sopra: reti 
metalliche. 

A lato: gallerie 
paravalanghe.

La difesa passiva
La difesa passiva si attua con opere posizionate in 
zona di scorrimento o di arresto della valanga; que-
ste, essendo soggette a spinte dinamiche di notevole 
entità, sono generalmente di struttura massiccia.

Le principali tipologie sono:
  opere di deviazione: hanno la funzione di far 

cambiare la direzione di scorrimento delle valanghe 
radenti allo scopo di proteggere strutture ben 
definite (argini di deviazione e deviatori), oppure di 

dividere la massa della valanga in piccole parti più 
facilmente controllabili (cunei). A protezione delle 
strade si  utilizzano le gallerie paravalanghe;

  opere di arresto: vengono utilizzate per bloccare 
del tutto una valanga in movimento oppure per 
rallentarne la velocità e ridurne la distanza di arresto 
(dighe di contenimento o intercettazione);

  opere di frenaggio: favoriscono la decelerazione 
della neve in movimento, provocandone l’espansione 
laterale per effetto di successive deviazioni (cunei 
frenanti).

In alto: cunei 
frenanti e diga 
di contenimento.

A lato e in 
basso: cunei 
deviatori. 
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Il distacco artificiale o programmato delle valanghe 
consente di provocare la rottura del manto nevoso 
prima che questa si verifichi spontaneamente. 
Viene utilizzato principalmente per rendere sicure 
strade e piste da sci e si attua con il piazzamento di 
esplosivi, o miscele esplosive, nelle zone di distacco. 
Questo sistema consente di scegliere il momento 
più favorevole al distacco, chiudendo al pubblico le 
aree per periodi relativamente brevi. Molte sono le 
tecniche per l’impiego degli esplosivi; tra le più usate 
anche in Italia, il GAZ.EX (foto a destra), detonatore 

in cui due gas (propano e ossigeno) si 
miscelano in opportune dosi entro un 
tubo di acciaio, detto cannone, collocato 
permanentemente nei punti più critici 
nella zona di distacco della valanga. 
L’onda d’urto,  provocata dall’esplosione 
sopra la superficie del manto, determina 
il distacco e quindi la bonifica del 
pendio. 
Un altro sistema è il Cavo Trasportatore 
di Esplosivo (CA.T.EX), in cui la carica 
di esplosivo, sospesa su una fune, viene 
trasportata sul punto prescelto e quindi, 
dopo averla calata, fatta esplodere sopra  
il manto nevoso. Altre tecniche utilizzate 
nei comprensori sciistici consistono nel 
piazzamento delle cariche a mano, là 
dove le zone di distacco presentano un 
facile accesso, e nel lancio dell’esplosivo 
tramite elicottero. Quest’ultimo metodo, 
molto sfruttato nei paesi a nord delle 
Alpi, trova ancora scarsa applicazione in 
Italia per le rigide norme che regolano il 
trasporto degli esplosivi. 

Per attuare un distacco artificiale è necessario un accurato studio 
di intervento che si concretizza nel Piano di Intervento di Distacco 
Artificiale (P.I.D.A.). Esso è il documento che regola l’intervento degli 
operatori e deve contenere l’elenco del personale coinvolto nelle 
operazioni ed i relativi ruoli, i luoghi di intervento, le norme di sicurez-
za e di comportamento, i tempi di intervento e le priorità. 

PENSAVO CHE
DI NOTTE IL

RISCHIO VALANGHE
FOSSE RIDOTTO...

INVECE, A QUANTO
PARE, MI SONO

SBAGLIATO!

E’ mattino 
presto non si 
rischia.
Questo è vero se la 

notte è stata fredda, 

falso se la notte è 

stata tiepida. Inoltre 

non c’è orario per il 

distacco di lastroni.

A fianco: sistema 
per lancio da 

elicottero.

Nella pagina a 
fronte: GAZ.EX  

(in alto); uso 
carica manuale  

(in basso). 

Il
distacco
artificiale
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DALL’ULTIMA
NEVICATA SONO
PASSATI ORMAI

3 GIORNI, PERCIO’
LA NEVE FRESCA

DOVREBBE ESSERSI
ASSESTATA!

LE ULTIME
PAROLE

FAMOSE!

Dopo 2 o 3 
giorni la 
neve fresca si 
è assestata.
L’assestamento 
della neve provoca 
in primo luogo 
una coesione tra 
i cristalli. Questa 
neve può formare 
contrariamente alla 
neve con debole 
coesione, dei lastroni. 
Decisiva per la 
stabilità è anzitutto la 
coesione tra il nuovo 
strato e quelli vecchi 
sottostanti, ove dura 
più a lungo. La 
neve fresca può gia 
essersi ben assestata, 
ma non si è ancora 
abbastanza legata 
con la neve vecchia: 
ciò dà un inganne-
vole sentimento di 
sicurezza: “la neve 
porta”.

Le
Commissioni

Locali
Valanghe

In Italia non esiste a livello nazionale una legge quadro in materia di valanghe. La legge 
   sulla Protezione Civile prevede una Commissione di Protezione Civile, organo consultivo 
       e operativo diretto dal Sindaco, competente sui rischi ai quali può essere soggetto
           il territorio comunale. Esiste in alcune Regioni e Provincie Autonome però una 
               legislazione più specifica che prevede la possibilità di istituire, nei comuni a 
                    rischio, una specifica Commissione Locale Valanghe con il compito di 
                        verificare la stabilità del manto nevoso e di fornire, al Sindaco e agli altri 
                              soggetti decisionali, pareri tecnici indispensabili per una puntuale 
                                   valutazione del pericolo di valanghe e delle eventuali misure preventive. 
                                          Tali commissioni sono costituite da persone esperte della zona, 
                                                               del territorio e delle problematiche inerenti la neve 
                                                                                              e le valanghe.
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Con la dicitura zone controllate si intendono tutti 
quei luoghi dove l’uomo normalmente vive o svolge 
le proprie attività in modo più o meno occasionale; tali 
luoghi, normalmente dotati di infrastrutture pubbliche 
o private, sono ad esempio le zone urbanizzate, la 
viabilità ordinaria, gli impianti sportivi e turistici, le 
piste da sci ecc.. 
Molto semplicemente, per  zone non controllate 
si intendono invece tutti quegli spazi dove l’uomo 
non esercita un diretto controllo e pertanto non può 
garantire una totale (o presunta tale) sicurezza.
Come è facile intuire quindi, le zone non controllate 
rappresentano la totalità dei luoghi dove si svolge l’at-
tività alpinistica e scialpinistica, ma anche il fuoripista 

e l’escursionismo, e gran parte di quelle attività che 
hanno come presupposto la frequentazione di luoghi 
più o meno selvaggi ed incontaminati, lontani dai 
normali flussi.
Dal punto di vista del problema valanghe, lo 
sciatore che frequenta le piste ufficialmente battute 
e regolarmente gestite, non ha nulla da temere per 
la propria sicurezza, così come chi percorre una 
strada, o si trova presso infrastrutture di qualsiasi tipo 
regolarmente autorizzate e gestite. Anche se sono 
ubicate nei posti apparentemente più ostici, come, 
ad esempio, una pista da sci, una strada o un rifugio 
di montagna, sono sicure, o rese tali, e costantemente 
controllate: in caso di pericolo degli esperti deputati 

al controllo intervengono con le azioni del caso ed in circostanze 
particolari attuano la chiusura delle strutture stesse.
Tuttavia non dobbiamo dimenticarci che al di fuori di tali zone, anche 
solo di pochi metri, siamo nel territorio non controllato, non “gestito”, 
e pertanto potremmo anche trovarci in balia degli eventi naturali più 
imprevedibili.
Lo sciatore alpinista e l’alpinista, muovendosi normalmente in questo 
ambiente “non controllato”, devono essere coscienti di tale condizione 
e pertanto devono rapportare il loro comportamento all’ambiente in 
cui si trovano, alle situazioni del momento e, se necessario, limitare il 
loro raggio d’azione, decidere se l’escursione è possibile o meno e  
scegliere il livello di pericolo da accettare. Per questo serve esperienza, 
conoscenza dell’ambiente, informazione ma soprattutto prudenza e 
capacità di osservare e capire. La prudenza e la preparazione devono 
permettere l’autosufficienza in ogni tipo di situazione ed in caso di 
incidente nello zaino deve esserci tutto quello che può servire.
Nella stessa identica situazione si trovano anche lo sciatore fuori pista 
e lo snowboarder che affrontano le loro discese ai margini delle piste 
battute. Il fatto di trovarsi anche a poche decine di metri dai “luoghi 
controllati”, non deve ingannare poiché i pericoli e le relative conse-
guenze, possono essere molto simili a quelli della montagna più severa: 
unica differenza che quasi mai c’è consapevolezza della situazione, e 
pertanto spesso mancano anche preparazione e materiali adeguati.

37

SONO AL
SICURO DALLE

VALANGHE!
QUALCUNO E’ GIA

PASSATO

IMPRUDENTE!
NON SA CHE

LE CONDIZIONI
DELLA NEVE POSSONO

VARIARE IN TEMPI ANCHE
MOLTO BREVI... E CHE IL PESO

DI OGNI INDIVIDUO
E’ DIVERSO DA QUELLO

DI UN ALTRO?

3373

Le zone non
controllate Tracce di sci 

o di animali 
garantiscono 
la sicurezza 
del pendio.



e preconcetti più diffusi in fatto di valanghe

39

Pr
ob

ab
ili

tà
 d

i s
op

ra
vv

iv
en

za
 (%

)

Durata del seppellimento (minuti)

100

90

80

70

60

50

40

30

20

10

0
18 35 90 180

Fa
se

 d
el

la
 s

op
ra

vv
iv

en
za

Fa
se

 d
el

l’a
sf

is
si

a

Fa
se

 d
el

la
la

te
nz

a

Fase dell’ipotermia

Dall’analisi dei dati elaborati dai dr. H. Brugger e M. Falk su oltre 700 

casi di persone  sepolte in valanga emerge che se si è estratti subito si 

ha più del 90% di probabilità di essere ancora vivi (fig.10); le persone 

decedute risultano aver subìto traumi particolarmente gravi, per cui 

sono deceduti all’atto dell’incidente (fase della sopravvivenza).

Tra i 15 e i  45 minuti la percentuale di sopravvivenza si abbassa 

drasticamente, fino a raggiungere il 25%: in questo lasso di tempo se 

il sepolto, cioè la persona che ha la testa ricoperta dalla neve, ha le vie 

respiratorie libere ma  non ha possibilità di attingere all’aria (es. aria 

che filtra tra lastroni di neve con compattezza medio-elevata) entra in 

crisi respiratoria e muore per soffocamento (fase dell’asfissia). 

L’attesa di un intervento qualificato di soccorritori, quali unità cinofile 

o Soccorso Alpino, in particolari situazioni  può implicare tempi 

prolungati: difficoltà a far pervenire la richiesta di aiuto, difficoltà da 

parte dei soccorsi a raggiungere la zona dell’incidente per condizioni 

atmosferiche proibitive, ecc. In  tali situazioni solamente condizioni  

particolarmente favorevoli, come presenza di aria e ferite non gravi, 

permettono al sepolto in valanga di sopravvivere (fase di latenza). 

Più il tempo passa ed il sepolto  rimane immerso nella neve, la cui 

temperatura può variare da 0° C a oltre  –20° C,  più il corpo tende  

gradualmente a raffreddarsi. Al di sotto dei 35 °C di temperatura 

corporea subentrano  grosse difficoltà cardio-circolatorie  che com-

promettono i principali organi vitali: il cuore ed il cervello. Dopo circa 

90 minuti dall’incidente si verificano, probabilmente, i primi decessi 

per ipotermia (fase dell’ ipotermia). 

Bisogna inoltre tenere presente che esiste una stretta relazione tra 

profondità di seppellimento e  durata dello stesso:  una persona  

sepolta entro i primi 50 cm di neve  viene disseppellita mediamente 

entro 10 minuti  (77%  di probabilità  di sopravvivenza), quella sepolta 

tra 50 e 100 cm viene estratta dopo circa 55 minuti (33%), se sepolta 

oltre i 100 cm  il recupero avviene dopo circa 2 ore (19%).

WOW!
PROPRIO QUELLO

CHE CI VUOLE:
UN BEL PENDIO

PIENO DI ASPERITA’
DOVE TORNARE

QUEST’INVERNO
A SCIARE!

UN TERRENO
IRREGOLARE COME

QUESTO TRATTIENE
MAGGIORMENTE

IL MANTO NEVOSO,
COSI’ POSSO
ESSERE PIU’

TRANQUILLO!

QUESTO VALE
SOLO NEL CASO

DELLE VALANGHE
DI FONDO, MENTRE PER
QUANTO RIGUARDA LA

CLASSICA VALANGA
DA SCIATORE E’

ASSOLUTAMENTE
FALSO!!

Asperità 
del terreno 
trattengono 
il manto 
nevoso.
Ciò vale solo per 
“valanghe di fondo” 
mentre la tipica 
valanga dello sciatore 
è invece quella “di 
     superficie” che si 
        stacca sopra agli 
             strati di fondo, 
                indipenden-
                 temente 
                  dalle 
                 asperità del 
               terreno 
             coperte da tali 
         strati.

Lacurvadella
sopravvivenza
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L’autosoccorso
ed il soccorso
organizzato

Dalle statistiche appare abbastanza evidente come 
per il problema valanghe la migliore protezione sia 
la prevenzione, e cioè la messa in atto di tutte quelle 
precauzioni in modo da evitare nella maniera più as-
soluta di essere travolti. Ma nel caso che ugualmente 
si verifichi un incidente, come abbiamo visto, i tempi 
utili per avere delle possibilità di sopravvivenza sono 
estremamente ridotti, ed allora dobbiamo essere in 
grado di effettuare quello che viene definito l’auto-
soccorso, cioè le azioni di soccorso messe in atto 
immediatamente dai componenti stessi del gruppo 
che ha subito l’incidente.

L’autosoccorso

L’escursionista 
invernale mai 
dovrebbe avventu-
rarsi in montagna 
da solo: i compagni 
di gita possono 
essere di  aiuto 
alle valutazioni ed 
alle scelte da fare 
sul terreno ma, 
soprattutto, sono 

indispensabili per effettuare un soccorso 
immediato in caso di travolgimento da 
valanga.

Perché si possa intervenire efficacemente nei primi 
15 minuti e recuperare  i sepolti è necessario che 
tutti siano in possesso e sappiano utilizzare:
• ARVA, apparecchio di ricerca per la rapida 
localizzazione di sepolti in valanga. Questo 
apparecchio,  posto in trasmissione all’inizio 
dell’escursione, viene commutato in modalità di 
ricerca nel caso di incidente;
• sonda leggera per l’individuazione del punto 
esatto in cui si trova la persona sepolta; 
• pala per poter liberare il più velocemente 
possibile una persona sepolta: nella maggior parte 
dei casi la profondità di seppellimento si aggira 
intorno al  metro.

i materialiper
l’autosoccorso

Presupposto a tutto questo è che ovviamente non si deve mai essere 
soli nello svolgimento di qualsiasi attività potenzialmente a rischio che 
si svolga sulla neve, e che nel gruppo, mettendo in atto tutte le misure 
preventive, ci sia almeno una persona che rimanga indenne! 
A questo punto entrano in gioco semplici strumenti elettronici che, 
correttamente indossati ed accesi, permettono a chi è allenato nel loro 
utilizzo, di trovare in pochi minuti i propri compagni muniti di apparecchi 
simili. Questi piccoli apparecchi prendono il nome di ARVA, e cioè 
Apparecchi di Ricerca in Valanga, ed il loro funzionamento è molto 
semplice. A seconda del tipo di strumento e delle nostre capacità, è 
possibile una ricerca sistematica e molto sicura che viene detta “per 
linee perpendicolari”, oppure una più veloce e più evoluta detta “direzio-
nale” poiché ci porta vicini all’apparecchio cercato in modo quasi diretto 
(fig. 11). Non bisogna però dimenticare che l’apparecchio  ARVA da solo 
non basta a salvare un travolto da valanga perché, una volta localizzato il 
segnale con sufficiente precisione sulla superficie della valanga, bisogna 
disseppellirlo. Per questo motivo è di vitale importanza avere al seguito 
una pala sufficientemente robusta ed una sonda: per spalare un metro 
cubo di neve con la pala sono necessari alcuni minuti. Senza, ammesso di 
riuscirci, almeno un’ora.

Inizio ricerca

Primo
segnale

Ricerca direzionale
Ricerca per linee perpendicolari

Neve densità:
300-500 kg/m3

Sciatore con ABS
densità:
ca. 400 kg/m3

Sciatore
densità:
ca. 1000 kg/m3

150 l
2 kg

100 l
100 kg

100 l
100 kg

SISTEMI DI PROTEZIONE
Dallo studio della dinamica degli 
incidenti da valanga è emersa la 
necessità di ricercare e sperimen-
tare nuovi sistemi di  protezione per 
le categorie d’utenti più esposte 
alle valanghe: il sistema ABS  si 
avvale dell’applicazione di uno 
o due  “airbag” allo zaino che, 
gonfiandosi all’atto del travolgimen-
to, favoriscono  la permanenza in 
superficie dello sciatore fuoripista; 
il giubbotto AVALUNG, predisposto 
di  boccaglio, e collegato ad un filtro 
separatore di ossigeno ed anidride 
carbonica, permette al sepolto in 
valanga di  respirare per un tempo 
piuttosto prolungato (anche più di 
50 minuti!). 
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Ma nel caso in cui non 
siamo in grado di effet-
tuare l’autosoccorso, o se 
semplicemente abbiamo 
bisogno di aiuto? 
Ecco che allora, magari con 
una semplice telefonata al 
n° 118, scattano i soccorsi, 
e l’autosoccorso lascia 
gradualmente spazio a 
quello che viene definito 
“soccorso organizzato”, 
organizzato appunto dal 
Soccorso Alpino.
In questo caso numerosi 
tecnici, specificamente 
preparati, arrivano sul luogo 
dell’incidente, magari con 
l’elicottero o nel modo più 
veloce possibile in quel 
momento, portando con 
sé le unità cinofile, cioè i 
cosiddetti cani da valanga, 
oltre a tutto il materiale 
utile ai fini della ricerca dei 
dispersi. A questo punto 
sarà solo la loro grande 
conoscenza dell’ambiente 
montano, delle valanghe, 
dell’uso dei materiali specifi-
ci e delle tecniche di ricerca 
più attente ed evolute, ma 
soprattutto l’organizzazione 
ed il veloce e preciso 
lavoro di decine e decine 
di soccorritori, che potrà 
permettere una soluzione 
positiva dell’incidente.   

Ilsoccorsoorganizzato
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OGGI
IL BOLLETTINO

SEGNALA PERICOLO

E’ MEGLIO
RIMANERE

A CASA!44 45

1
2
3
4
5

Condizioni generalmente
sicure per gite sciistiche.

Condizioni favorevoli per gite
sciistiche ma occorre
considerare adeguatamente
locali zone pericolose.

Le possibilità per le gite
sciistiche sono limitate ed è
richiesta una buona capacità
di valutazione locale.

Le possibilità per gite
sciistiche sono fortemente
limitate ed è richiesta una
grande capacità di valutazione
locale.

Le gite sciistiche non sono
generalmente possibili.

Il distacco è generalmente possibile
solo con forte sovraccarico su
pochissimi punti sul terreno ripido
estremo. Sono possibili scaricamenti e
piccole valanghe spontanee.

Il distacco è possibile soprattutto con
un forte sovraccarico soprattutto sui
pendii ripidi indicati. Non sono da
aspettarsi grandi valanghe spontanee.

Il distacco è possibile con debole
sovraccarico soprattutto sui pendii ripidi
indicati; in alcune situazioni sono
possibili valanghe spontanee di media
grandezza e, in singoli casi, anche grandi
valanghe.

Il distacco è probabile già con un debole
sovraccarico su molti pendii ripidi. In
alcune situazioni sono da aspettarsi
molte valanghe spontanee di media
grandezza e, talvolta, anche grandi
valanghe.

Sono da aspettarsi numerose grandi
valanghe spontanee, anche su terreno
moderatamente ripido.

DEBOLE

MODERATO

MARCATO

FORTE

MOLTO
FORTE

Scala del
pericolo

Probabilità di
distacco di valanghe

Indicazioni
per sciatori

ed escursionisti

Fra i vari strumenti di prevenzione il bollettino nivome-
teorologico, conosciuto anche con il nome di bollettino 
valanghe, riveste una particolare importanza.
È infatti uno strumento che fornisce un quadro sintetico 
dell’innevamento e dello stato del manto nevoso, indi-
candone struttura e grado di consolidamento rilevato al 
momento dell’emissione su di un determinato territorio.
In funzione del consolidamento del manto, della 
probabilità di distacco, del numero e delle dimensioni 
delle valanghe stesse, il pericolo presente al momento 
dell’emissione, viene descritto con un testo sintetico e un 
indice numerico crescente da 1 a 5, secondo la “Scala 
Europea del Pericolo Valanghe”. Ad ogni grado è 
associata una situazione tipo che facilita la comprensione 
e la sintesi del bollettino stesso. 
Ma il bollettino non fornisce solo dati di analisi, cioè 
rilevati ed osservati; sulla base della previsione meteoro-
logica più aggiornata, definisce una possibile evoluzione 
delle condizioni del manto, fornendo quindi anche una 
vera e propria previsione del pericolo di valanghe. 
Sull’arco alpino italiano i bollettini sono redatti e diffusi 
dalle Regioni e Provincie Autonome aderenti all’A.I.NE.
VA., titolari per legge di tale incarico; sul rimanente 
territorio Nazionale le informazioni possono essere 
reperite attualmente presso le strutture Meteomont 
del Corpo Forestale dello Stato e delle Truppe Alpine, 
mentre all’estero le informazioni sono garantite da 
organizzazioni a livello nazionale, in alcuni casi molto 
simili all’A.I.NE.VA.

Il bollettino
nivometeorologico

Il bollettino è quindi uno strumento informativo che può dare un valido 
aiuto nel prendere decisioni riguardanti la propria o altrui incolumità; 
tuttavia chi decide di affrontare il “terreno innevato” deve avere sufficienti 
basi conoscitive per muoversi correttamente sul territorio e saper 
riconoscere i momenti ed i punti particolarmente critici.
In particolare il bollettino si rivolge a scialpinisti, alpinisti ed escursionisti, 
ma anche ad operatori e professionisti della montagna, addetti alla 
sicurezza, amministratori, organizzazioni di soccorso e protezione civile, 
forze dell’ordine, gestori della viabilità.
L’emissione avviene, durante il periodo invernale, giornalmente o almeno 
tre volte alla settimana, ed anche se apparentemente i vari bollettini 
hanno una veste grafica diversa, i contenuti sono i medesimi.
Al fine di favorire un quadro generale per l’intero arco alpino italiano,  
l’A.I.NE.VA redige anche uno speciale bollettino, disponibile in internet al 
sito www.aineva.it, che in sintesi raggruppa alcune delle informazioni 
contenute nei vari bollettini regionali e provinciali; per chi invece dispone 
solo di un telefono, tutti i bollettini sono reperibili al numero 0461 230030.

Le valanghe 
si staccano 
spontanea-
mente in 
modo 
casuale.
Nel 95% dei casi 
d’incidente, sono 
invece gli stessi 
sciatori travolti che, 
con il proprio peso, 
staccano la “loro 
valanga” a lastroni. 
Solo nel 5% dei casi 
si tratta di fatalità. Le 
valanghe si staccano 
spontaneamente 
anzitutto quando i 
bollettini segnalano: 
«pericolo forte e 
              generalizzato 
                   di 
                   valan-
ghe». Consultando i 
bollettini si possono 
evitare queste 
valanghe rimanendo 
a casa.
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Per prove empiriche di stabilità si intendono quelle 

prove o test che consentono di valutare direttamente il 

consolidamento del manto nevoso su un determinato 

pendio in maniera rapida ed efficace. 

Estremamente importante in queste prove è la scelta 

del sito in quanto la zona individuata non sempre è 

sufficientemente rappresentativa di tutto il pendio, 

soprattutto su versanti caratterizzati da forte variabilità.

Per questo conviene eseguire diverse prove in più 

punti.

Le prove
empiriche

distabilità

IL TEST DEL BASTONCINO
Tale metodo consiste nell’intro-
durre verticalmente, con una 
moderata pressione, il bastoncino 
in diversi punti del manto nevoso 
per poter apprezzare la maggiore 
o minore facilità di penetrazione. 
Questo metodo permette di indivi-
duare strati deboli o resistenti che 
possono confermare la presenza 
di croste, lastroni o strati a debole 
coesione. Informazioni più precise 
possono essere assunte solo con 
l’esame stratigrafico.

IL TEST DEL TELAIO
È più specialistico degli 
altri descritti, ma consente di 
misurare in modo estremamente 
preciso la resistenza al taglio degli 
strati deboli individuati con le altre 
prove. Si effettua con un telaio da 
taglio e un dinamometro; viene 
eseguito quasi esclusivamente 
per scopi scientifici in quanto 
richiede una laboriosa esecuzione 
e complessi calcoli.

IL TEST DELLA PALA
Il test della pala consiste 
nell’isolare su 3 lati un pilastro di 
neve e nell’applicare una forza di 
trazione, su ogni singolo strato, 
inserendo la lama della pala dietro 
la colonna e tirando in direzione 
del pendio fino a causarne la 
rottura. Lo sforzo necessario a 
provocare il distacco è proporzio-
nale alla resistenza al taglio dello 
strato. Questa prova, di rapida e 
semplice esecuzione, permette 
di individuare gli strati deboli e 
stimare il grado di adesione tra i 
diversi strati.

TEST DEL BLOCCO DI SLITTAMENTO

> 30°

Questo test viene eseguito sol-
lecitando una porzione di manto 
nevoso, opportunamente isolata, 
su un pendio con inclinazione  
preferibilmente superiore a 30° 
e comunque di almeno 25°; ad 
essa si applica un carico via 
via crescente fino ad ottenere 
l’eventuale rottura dello strato 
debole. L’aumento progressivo 
delle sollecitazioni consente una 
classificazione approssimativa 
della stabilità. È sicuramente la 
prova più rappresentativa della 
reazione del manto nevoso alle 

sollecitazioni esterne, tuttavia la difficoltà nell’individuare un sito idoneo 
ed i tempi richiesti per l’esecuzione, fanno sì che questo test sia utilizzato 
soprattutto dagli “addetti ai lavori”.

TEST DI COMPRESSIONE
Come per il test della pala viene 
isolato dal manto nevoso un 
parallelepipedo di neve sulla 
cui sommità viene piazzata una 
pala da neve. Su di essa si 
battono serie di 10 colpi secondo 
livelli di carico crescenti che 
corrispondono a “debole” (si 
batte con le dita muovendo il 
polso della mano), “moderato” (si 
batte con le nocche muovendo il 
gomito), e “forte” (si batte con la 
mano aperta). La compressione 
esercitata sulla colonna di neve 
induce una forza di taglio 

parallela al pendio e una eventuale rottura dello strato debole. Anche 
questo test consente di evidenziare la presenza di piani di slittamento e lo 
spessore di un eventuale lastrone.

La valutazione della stabilità del manto nevoso è un’operazione complessa 
che richiede molte conoscenze e grande capacità di osservazione; le 
prove empiriche forniscono informazioni utili per decidere se attraversare 
o meno un pendio: “passo o non passo?” 
    La variabilità del manto nevoso, la difficoltà di esecuzione delle prove 
                    e la validità spazio-temporale delle stesse,  fanno sì che un 
                               margine di incertezza comunque rimanga sempre.
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           LE

VALANGHE NON SONO
PROPRIO UN ENIGMA

DELLE MONTAGNE!
BOLLETTINI ED ESPERTI
POSSONO CONSIGLIARTI

ITINERARI
SICURI!

NON CAPISCO
PIU’ NIENTE!

QUESTE VALANGHE
SONO PEGGIO
DI UN REBUS!

Le valanghe 
sono un 
enigma delle 
montagne, a 
niente val-
gono guide 
esperte e 
bollettini.
Con le misure di 
prevenzione si può 
fare invece molto per 
ridurre il rischio. 
Che anche esperti 
vengano travolti è 
dovuto alla loro più 
lunga permanenza 
in montagna ed 
al fatto, che 
conducono spesso 
delle escursioni per 
valutare il pendio.
I bollettini 
valanghe servono 
affinchè già con 
l’informazione 
di “moderato” o 
“marcato pericolo”, 
chi non ha 
esperienza, non 
abbandoni le 
piste sorvegliate, 
mentre facilitano 
agli esperti la 
scelta della gita e di 
itinerari sicuri.
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Vuoi approfondire 
le tue conoscenze?

Abbonati a 
Neve e Valanghe
Il quadrimestrale 
dell’AINEVA è 
l’unica rivista italiana 
interamente dedicata 
alla divulgazione di 
informazioni inerenti la 
nivologia, le valanghe, 
la meteorologia e 
climatologia alpina, la 
prevenzione e sicurezza 
in montagna. E’ una 
guida preziosa non solo 
per operatori e profes-
sionisti ma anche per i 
semplici frequentatori 
della montagna. 
Una maggiore 
conoscenza della 
neve consente una 
valutazione più corretta 
sul pericolo di valanghe 
e quindi di adottare le 
più opportune misure di 
sicurezza sia personali 
che collettive.

Per sottoscrivere l’abbonamento 
effettuare un versamento di 18,00 Euro 

sul ccp n. 14595383
intestato a: 

AINEVA
Vicolo dell’Adige 18 

38100 Trento



Servizi Valanghe AINEVA
Regione Piemonte

ARPA Piemonte - Area previsione e monitoraggio ambientale
Via Pio VII 9 - 10135 Torino

Tel. 011 196801340 fax 011 19681341 - sc05@arpa.piemonte.it
Bollettino nivometeorologico: tel. 011 3185555 - www.arpa.piemonte.it 

Televideo RAI3 pag. 517 

Regione Autonoma Valle d’Aosta
Dipartimento difesa del suolo e risorse idriche

Direzione assetto idrogeologico dei bacino montani
Ufficio Neve e valanghe

Località Amérique, 33/A - 11020 Quart (AO)
Tel. 0165 776600/1 fax 0165 776804 - u-valanghe@regione.vda.it

Bollettino nivometeorologico: tel. 0165 776300 - www.regione.vda.it 

Regione Lombardia
ARPA Lombardia - Centro Nivometeorologico
Via Monte Confinale, 9 - 23032 Bormio (SO)

tel.0342 914400 fax 0342 905133 - g.peretti@arpalombardia.it
Bollettino nivometeorologico: tel. 8488 37077

www.arpalombardia.it/meteo/bollettini/bolniv.htm - televideo RAI3 pag. 520

Provincia Autonoma di Trento
Dipartimento protezione civile - Ufficio previsioni e organizzazione

Via Vannetti, 41 - 38100 Trento
tel. 0461 494877 fax 0461 238309 - ufficio.previsioni@provincia.tn.it
Bollettino nivometeorologico: tel. 0461 238939 - www.meteotrentino.it  

Provincia Autonoma di Bolzano
Ufficio idrografico, Servizio prevenzione valanghe e Servizio meteorologico

Via Mendola, 33 - 39100 Bolzano
tel. 0471 414740 fax 0471 414779 - hydro@provincia.bz.it

Bollettino nivometeorologico: tel. 0471 270555 - www.provincia.bz.it/valanghe

Regione del Veneto
ARPA  Veneto - Centro Valanghe di Arabba

Via Pradat, 5 - 32020 Arabba (BL)
tel. 0436 755711 fax 0436 79319 - cva@arpa.veneto.it

Bollettino nivometeorologico: tel. 0436 780007 - www.arpa.veneto.it/csvdi 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
Direzione centrale risorse agricole, naturali e forestali 

Servizio gestione territorio rurale e irrigazione
Via Sabbadini, 31 - 33100 Udine

tel. 0432 555877 fax 0432 485782 - neve.valanghe@regione.fvg.it
Bollettino nivometeorologico: tel. 800 860377 

http://www.regione.fvg.it/asp/newvalanghe/
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